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Prove per Le Mans: 
Beltoise da record 

LE MANS, 1 aprile 
Ancora il francese Jean Pierre Beltoise e la sua 

• Matra Simca » (nella foto) alla ribalta sul cir
cuito di Le Mans nella seconda e ultima giornata 
di prove preliminari in vista della 24 ore automo
bilistica che si disputerà il 9 e il 10 giugno pros
simo. Beltoise ha realizzato il miglior tempo della 
giornata abbassando ulteriormente il record ufficio
so della pista da lui stesso stabilito ieri. Il fran
cese ha compiuto i km 13,640 del circuito in 
3 '36 "3 / l 0 alla media oraria di km. 227,018. 
Anche oggi, come ieri, la « Matra Simca » di Bel
toise ha pero avuto qualche inconveniente. 

Radici infortunato 
ma già «europeo» 

AROSA, 1 aprile 
L'italiano Fausto Radici (foto a destra), lieve

mente infortunato, non ha potuto partecipare oggi 
alio slalom gigante di Arosa, ma questo non gli 
impedire la conquista della Coppa Europa di sci 
alpino essendo ormai il suo distacco incolmabile. 
La gara di oggi se l'è aggiudicata, con una con
dotta agonistica intelligente, l'austriaco Josef Loidl, 
che ha preceduto lo svizzero Hemmi e l'azzurro 
Erwin Stricker. Degli altri italiani, Bieler si è piaz
zato undicesimo, Pegorari tredicesimo e Zandegia-
como diciassettesimo. Con la vittoria odierna, Loidl 
si è collocate al secondo posto della classifica. 

r 

BEL COLPO. MA ADESSO PROIBITO ILLUDERSI 
Troppo legato all'inconsistenza dell'avversario il chiassoso 5-0 di Genova 
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La nazionale ha trovato Riva 
non ancora un gioco credibile 

La comoda vendemmùtta contro il Lussemburgo fa capitolo a se - Il perchè dell'incredibile metamorfosi di Marassi - Du~ 
rerù il tandem Benetti-Capello? - Il problema Mazzola - Finalmente il Gigi vecchia maniera - Pillici: un acquisto prezioso 
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GENOVA — Pulici: buono il suo 
•lordio in miglia azzurra. 

Il 5-0 che ci voleva. E che 
non si può dunque discute
re considerato, tra l'altro, che 
i gol avrebbero anche potuto 
essere sei, otto, o addirittu
ra dieci. Giusto quegli alle
namenti di mezza settimana 
m cui si può anche arrivare 
a non tenere rigorosa nota 
del punteggio. A quegli alle
namenti però non si da in 
genere alcun peso, né ti si 
azzarda a trarne indicazioni 
di una qualche attendibilità. 
Il caso, appunto, che si pro
spetta dopo la comoda ven
demmiata azzurra di Marassi. 
Accettiamola per l'importan
za che potrebbe ipoteticamen
te avere al momento di tira
re i conti del girone di qua
lificazione ai mondiali, ma 
non andiamo assolutamente 
più in là. Darle un significa
to, legarle particolari ambi
zioni in prospettiva non ha 
senso e potrebbe, oltretutto, 
risultar pericoloso. E' solo 
una parentesi che Riva ha a-
perto, con la valida collabo
razione del disperatissimo 
Zender, con il suo primo gol 
e che giusto Riva ha in gran 
gaudio chiusa con la sua ul
tima incornata vincente. 

Nella sua sostanza la no
stra nazionale resta quella di 
prima, il suo valore accerta
to anche, gli scetticismi, i 
dubbi, le perplessità che le 
gravitano attorno pure. Dub
bi e perplessità, tra l'altro, 
di timbro « ufficiale ». se giu
sto il et., e lo stesso Settore 
tecnico più in generale, han 
creduto di dover invocare la 
vendemmiata contro il Lus
semburgo, confessione impli
cita dunque di temere oltre 

il lecito la Svizzera, se in tan
ta considerazione è tenuta la 
eventualità di non riuscire a 
batterla. Se si battono glt el
vetici infatti, come regolar
mente è successo ogniqualvol
ta si è giocato in Italia, la 
differenza-reti non servirà ad 
altro che a farci un po' ver
gognare, appunto, di quei dub
bi e di quelle paure. 

Doppia faccia 
Come non bastassero poi le 

considerazioni d'ovvio ordine 
generale, a fornire l'opportu
nità di non esaltarsene, da
vanti al 5-0 di Genova, è il 
modo stesso con cui ha preso 
corpo, la doppia faccia che, 
in maniera a dir poco clamo
rosa, ha presentato. Se la na
zionale ha giocato per l'ulti
ma mezz'ora del match un 
football vario, svelto, ^effica
ce, oltre ogni attesa piacevo
le, la nazionale ha anche fat
to sincera pena per un'ora 
buona, impossibilitata a gio
car calcio non già dagli av
versari ridotti, poveretti, ad 
assistere, ma dalle. pastoie 
che la frenavano, dalla gna
gnera invereconda che la ini
biva: se Marassi alla fine era 
tutto un giulebbe di applausi e 
d'agitar di bandiere. Maras
si era stato nel primo tem
po una sferzante doccia di 
fischi e di facili sarcasmi. E 
se è giusto vero che il secon
do Marassi ha alla fine di
menticato e cancellato il pri
mo, è altrettanto vero che a 
tanto non possono, e non deb

bono, arrivare i critici, che a 
tanto, soprattutto, non devo
no arrivare i tecnici che alla 
nazionale metton mano. 

Né può bastare, a questo 
punto, cercare ed individuare 
le cause di così abissale di
versità tra la squadra azzur
ra del primo tempo e quella 
del secondo, tra il calcio friz
zante della ripresa e la squal
lida parodia dell'avvio, per 
far gridare af/'eureka. Causa 
prima infatti, e più di ogni 
altra determinante, è stata 
la scomparsa, pressoché tota
le degli avversari per cui la 
nostra nazionale s'è trovata 
praticamente a giocar da so
la. I turisti del granduca non 
sono mai stati, neanche nel 
primo tempo, oppositori in 
qualche modo validi, ma al
meno le apparenze riusciva
no a salvarle e, specie in di
fesa, qualche pallone a gio
carlo, o a impedire che lo 
giocassero gli altri, ma nella 
ripresa sono addirittura e let
teralmente spariti. In quelle 
condizioni era dunque inevi
tabile che gli azzurri si tra
sformassero, ma restava ov
viamente difficile da stabili
re fino a che punto entrasse
ro in quella trasformazione i 
loro -meriti, e fino a quale la 
latitanza dei lussemburghesi, 
più preoccupati ormai delle 
trenette al pesto che del 
match. 

Con questo, si capisce, non 
si vuol certo escludere che la 
metamorfosi abbia anche avu
to delle convincenti spiega
zioni tecniche quali, ad esem
pio, il graduale assestamento 
del centrocampo che, trovate 
finalmente le giuste misure e 

garantito dunque uno stabile 
equilibrio, non poteva che im
porre il suo peso sulla parti
ta, l'inserimento per molti ver
si determinante di Mazzola 
negli schemi della squadra e 
nello spirito del match, l'esal
tante apporto di Riva, infine, 
progressivamente galvanizzato 
dalla intravista certezza di ri
trovarsi. e per quel solo fat
to indotto a calcare di colpo i 
vecchi clichè invece che coc
ciutamente recitare al centro, 
come da tempo ormai gli suc
cedeva, la parte stonata della 
bella statutna. 

A disposizione 
Il centrocampo, dicevamo. 

La nazionale recuperava Ri
vera e, in omaggio al ricono
sciuto talento del rossonero, 
si decideva per l'occasione di 
promuovere Benetti confer
mando Capello. Le perplessi
tà che ne potevano derivare 
erano solo di natura... difen
siva per cui, dovendo incon
trare il Lussemburgo, non il 
Brasile o la Germania di 
Netzer, Mueller e Bccken-
bauer, ci si poteva anche pas
sare a cuor leggero sopra. 
Ora, era perlomeno impensa
bile che Benetti prescindesse 
da Rivera, e difatti Romeo, 
scavalcando Capello che si 
trovava così in pratica ad a-
gire da mediano nonostante 
il numero di maglia, si met
teva a sua completa disposi
zione trascurando, sì può ben 
dire, il resto. Il gioco non po
teva, ovviamente, che risen
tirne e Mazzola, in questo 

Valcareggi, euforico con giudizio, promette vittorie e gioco piacevole 

«Sì, tutti bravi, ma dico grazie 
a Benetti, Sabadini e Pulici...» 
« Marchetti, un jolly che ci verrà presto utile » - Contro Brasile e Inghilterra due formazioni diverse 

DALLA REDAZIONE 
FIRENZE, 1 aprile 

« Rispetto al dopo partita 
contro la Turchia eli Napoli 
mi sento in condizioni mora
li diverse, ma nonostante il 
5-0 credo che dobbiamo anco
ra lavorare molto per poter 
competere contro squadre co
me l'Inghilterra ed il Brasi
le». Questa la prima dichia
razione del e t . Valcareggi che 
già di buon'ora si è recato 
al Centro tecnico federale di 
Coverciano per incontrarsi 
con il dott. Fino Fini. 

Un Valcareggi, come si può 
immaginare, più disteso di al
tre volte ma per niente pim
pante nonostante il risultato 
tennistico ottenuto a Marassi 
dalla compagine azzurra con
tro i modesti dopolavoristi del 
Lussemburgo. Un Valcareggi 
che proprio grazie al succes
so ottenuto piuttosto facil
mente, è disposto ad affron
tare anche i problemi del 
futuro azzurro, oltreché a da
re un giudizio sul comporta
mento degli uomini utilizza
ti a Genova. 

a Abbiamo vinto dopo aver 
disputato un primo tempo 
piuttosto mediocre, ma ab
biamo vinto soprattutto per
chè la squadra, tenendo con
to della forza reale dell'av
versario, è stata in grado di 
dar vita ad un gioco diverso. 
Intendo riferirmi al lavoro 
svolto sulle fasce laterali e 
all'apporto non indifferente 
del centravanti Pulici e del 
terzino Sabadini oltreché al
la buona prova, a mio avvi
so già scontata in partenza, 
di Benetti. Contro il Lussem
burgo la squadra si è mossa 
molto più armonicamente 
poiché Riva ha giocato sulla 
fascia sinistra tornando qua
si sempre sul centrocampo 
dove nascono le azioni da re
te; Mazzola si è comportato 
molto intelligentemente poi
ché, specialmente nel primo 
tempo, quando i nostri avver
sari hanno badato a non la
sciare molto spazio alle pun
te, anziché accentrarsi ha 
mantenuto una posizione i-
deale. Se anche Mazzola aves
se inteso cercare la via del 
gol sarebbe stato più diffi

cile segnare, in quanto avreb
be contribuito ad intasare l'a
rea di rigore avversaria». 

— Quindi tutto come pre
visto? 

« Più o meno sì. Meglio nel 
secondo tempo, non solo per 
il notevole apporto di Pulici, 
un giocatore che usa i due 
piedi con molta facilità, in 
grado di battere in rete con 
forte precisione, ma anche 
perchè il ragazzo ha dimo
strato di essere capace di sva
riare sia a destra che a sini
stra con molta facilità crean
do cosi gli spazi per i com
pagni. Inoltre va tenuta pre
sente la prova offerta da Sa
badini, un terzino in posses
so di una velocità ecceziona
le, in grado sempre di recu
perare il terreno perso quan
do l'azione sfuma. Se ai due 
si aggiunge la forza e la vo
lontà di Benetti. che nel pri

mo tempo è risultato il più 
positivo, meglio si può com
prendere il successo, ma so
prattutto il gioco che la squa
dra è stata in grado di orga
nizzare. Benetti-Capello-Rive-
ra-Mazzola sono stati i domi
natori del centrocampo, men
tre Riva, prima con Anastasi 
e poi con Pulici, è risultato 
il mattatore. Ma, come ho già 
accennato, in questa occasio
ne oltre alla vittoria mi in
teressava vedere se la squa
dra era in grado di pratica
re un gioco diverso, e qualco
sa di nuovo l'abbiamo visto. 
Per dirla in breve, è che si 
sta cambiando anche la men
talità, non si buttano più i 
palloni in tribuna ma tutti 
collaborano alla organizzazio
ne della manovra. E credo che 
ciò sia un fatto positivo». 

— Si può già dire che Be

netti è titolare del ruolo di 
mediano? 

a L'importante è che si gio
chi in questa maniera: a Ma
rassi Benetti si è scambiato 
spesso con Capello e i due 
sono risultati di valido aiuto 
a Rivera e a Mazzola. Un ti
po di gioco che potremmo 
sviluppare con maggiore effi
cacia in un prossimo futuro 
se vogliamo competere alla 
pari con Inghilterra e Bra
sile ». 

— Perchè non ha fatto gio
care anche Marchetti nel se
condo tempo? 

« In partenza avevo deciso 
la staffetta Anastasì-Pulici, e, 
quindi, non intendevo corre
re rischi. Ad esempio se aves
si sostituito Burgnich con 
Marchetti non avrei potuto far 
rientrare negli spogliatoi Ri
vera o avremmo proseguito la 
partita m dieci. Comunque 

GENOVA — Rìvora, rhrarso swl bordo dot campo, sanguinante dal nato por la pallonata cho lo ha 
colpito al 37' dal secondo lampo. Par fortwna risultar* cosa di poco conto. 

Marchetti è un jolly impor
tante: il ragazzo può coprire 
due-tre ruoli in difesa e si
curamente ci farà comodo. 
Voglio anche aggiungere che 
Burgnich nonostante l'età è 
un libero molto efficace, un 
giocatore che fino ad oggi ha 
fatto molto comodo alla na
zionale, non solo ai fini del 
risultato ma anche per aiuta
re gli esordienti. Un elemen
to dalla sua esperienza lo 
vorrebbero tutti in squadra». 

— A giugno (9 e 14) l'Italia 
incontrerà Brasile e Inghil
terra. In queste due occasio
ni si vedranno in campo ele
menti nuovi, oppure gioche
ranno gli stessi di ieri? 

« Intanto sarà bene preci
sare che Rivera dovrà ope
rarsi al setto nasale, e se il 
capitano dei rossoneri doves
se scegliere il mese di giu
gno si dovrà rivedere l'im
postazione della nostra squa
dra. Detto ciò aggiungo che 
nelle due partite non gioche
rà la stessa formazione ma 
utilizzeremo il maggior nu
mero possibile di convocati. 
Terzo: la rosa, dopo le pro
ve di Pulici e Sabadini si è 
allargata e, quindi, avremo 
modo di scegliere. Sia chiaro 
però che terrò sempre conto 
del campionato prima di de
cidere ». 

— Dopo il successo ottenu
to contro il Lussemburgo ri
tiene che la quadra azzurra 
possa battere anche la Sviz
zera? 

« Sulla carta, se la squadra 
giocherà come nel secondo 
tempo di ieri, dovremmo ave
re la meglio. Un pareggio ci 
potrebbe andar bene solo se 
gli svizzeri dovessero pareg
giare con la Turchia in una 
delle due partite che debbo
no giocare. In questo caso 
potremmo superare il turno 
grazie al numero di gol se
gnati, però io sto impostando 
una squadra per vincere non 
solo contro la Svizzera ma 
anche contro tutti i nostri 
prossimi avversari; una squa
dra che allo stesso tempo fac
cia divertire il pubblico, il 
quale si merita spettacoli più 
interessanti ». 

Loris Ciullini 

modo trascuratissimo nella 
posizione di ala pura, dove si 
era tanto insistito perchè ri
manesse. finiva con l'accen
tuare, in tono anche vistosa
mente polemico, la sua estra
niazione dalla manovra. Rive
ra tra l'altro, sul quale pun
tualmente s'accentravano i 
« servizi » di Benetti e pure 
quelli di Capello le poche vol
te che si azzardava a lasciar 
la posizione, non sembrava 
molto ben predisposto, nono
stante la gran libertà di cui 
poteva insperatamente godere. 
Chiaro che senza sbocchi ai 
lati (e sul destro risultavano 
persino interdetti i possibili 
inserimenti di Sabadini, stan
te l'atteggiamento di Mazzo
la che, anche polemicamente 
dicevamo, non se ne disco
stava) la squadra procedeva 
a singhiozzi, e sempre fron
talmente, con Riva che, po
tendolo, sarebbe addirittura 
finito in groppa ad Anastasi. 

In queste condizioni era già 
tanto se, bene o male, s'era 
riusciti a mettere al sicuro il 
risultato. 

Quanto al football che, con
siderata la pochezza dell'av
versario, s'avevano mille ra
gioni d'attendersi quanto me
no piacevole, meglio sorvola
re, o aspettare circostanze mi
gliori. Quelle circostanze, per 
fortuna di tutti, che si offri
vano appunto nella ripresa. 
Il Lussemburgo, dicevamo, 
spariva; Benetti e Capello tro
vavano le giuste distanze, non 
dovendo far altro che bada
re a quello (cosa succederà 
quando si dovrà anche pensa
re all'interdizione, alla coper
tura e alla difesa è inutile 
chiederselo adesso, visto che 
non si sa se saranno loro, o 
altri, a doversene preoccupa
re); Mazzola infine, sollecita
to un po' dai compagni che 
mostravano adesso d'accor
gersene, e un po' dal suo or
goglio, presumibilmente chia
mato in causa, nell'interval
lo, dalle discussioni di spo
gliatoio. entrava da parteci
pe. e spesso da protagonista, 
nel vivo della manovra, e gio
co, squadra, partita, non po
tevano, logicamente, che cam
biare. 

C'era Pulici poi, tutto im
peto, praticità e immediatez
za. a snellire e a vivificare la 
manovra, e c'era Riva, soprat
tutto, come naturale conse
guenza. a ricordare il cicloni
co bomber dei tempi miglio
ri. Sabadini da una parte e 
Facchetti dall'altra comple
tavano il quadro imperver
sando su quelle tanto invoca
te fasce laterali; la naziona
le dunque mostrava, anche 
beandosene, come andrebbe 
inteso il football e come to 
si dovrebbe sempre giocare. 
Il guaio è che. la nazionale. 
nel secondo tempo di Maras
si era in campo sola. Sarà cer
to molto più difficile mostrar
lo contro avversari validi, o 
in qualche modo veri. Visto 
comunque che ancora se ne 
ricorda, può anche provarci. 
Ben lieti tutti, ovviamente, 
se ci riuscirà. 

Bruno Panzera 

ITALIA-LUSSEMBURGO — 
Riva (nella foto in al to) 
svetta al vertice della p i 
ramide per l'incornata v in
cente che chiuderà la sua 
clamorosa quaterna. Il r i 
torno di Gigi sui suoi al
tissimi livelli pre-Messico 
è indubbiamente di o t t i 
mo e sicuro auspicio per 
l'allestimento della na
zionale che dovrà giu
stificare e difendere a 
Monaco il suo bri l lantis
simo secondo posto di 
Città del Messico. Nella 
foto qui accanto Benetti 
in azione in una delle sue 
caratteristiche sgroppate 
palla al piede. Anche l'ap
porto di Benetti è stato 
in un certo qual modo de
terminante, pur nell'ine
dito ruolo di mediano la
terale. La sua presenza in 
nazionale potrebbe da qui 
in avanti non essere più 
condizionata dalla presen
za o meno di Rivera, 

E domenica è subito campionato con un programma allettante 

A MARASSI, ORA, IL MILAN 
Anche Juventus e Lazio rischieranno comunque grosso 

Si vorrebbe che il 5-0 di Ge
nova fosse di buon auspicio 
anche per quanto riguarda il 
campionato. Tanti gol (con 
tante occasioni fallite) costi
tuirebbero forse uno spettaco
lo relativamente nuovo per 
un torneo che in fatte di re
ti s'è finora rivelato assai par
co. L'eccezione viene dal Mi-
lan che ha al suo attivo 50 
reti, una vendemmiata, che, 
accompagnata dal dato delle 
sole 21 subite, testimonia a 
sufficienza della efficacia del
la squadra, indirizzata, sinora 
a gonfie vele, a far suo uno 
scudetto che insegue con ai-
teme vicende da parecchi an
ni. 

E proprio al Milan tocche
rà domenica, alla ripresa del 
campionato, risalutare il ter

reno di Marassi, quello che 
ha « propiziato » la beneficia
ta degli azzurri, per affron
tare la Samp, tutt'altro che 
dimessa, tutt'altro che dispo
sta a far da vittima designa
ta delle virtù goleadoristiche 
dei milanesi. Una partita che, 
al di là dell'entusiasmo che 
potrebbe sospingere i rosso
neri, primi in classifica, mat
tatori a suon di gol, consa
crati dalle convocazioni in na
zionale (Rivera, Benetti, Sa
badini e pure Chiarugi, an
che se « trattenuto » in tri
buna), risulterà senza dubbio 
ostica, per il bisogno di pun
ti che la Samp sente e so
prattutto per la validità tec
nica e agonistica della squa
dra allenata da Heriberto 
Herrera, che pare pronta a ri
prendersi clamorosamente in 

questa conclusione di campio
nato le soddisfazioni che le 
sono sin qui mancate. 

Ma il rischio, e può essere 
questa una sorta di consola
zione per il Milan e Rocco, 
è grosso anche per la Juve, 
che (sabato, in anticipo cioè 
per necessita di Coppa) se ne 
va in trasferta a Firenze. Sul
la prova dei bianconeri po
trebbero alla fin fine pesa
re stanchezza, preoccupazio
ne, tensione emotiva. E Alta-
fini potrebbe anche non arri
vare a cavare le patate dal 
fuoco. 

Non ride neppure la Lazio, 
che se la vedrà al S. Elia 
con il Cagliari del risorto Ri
va. galvanizzato dal poker di 
Marassi (ma forse distratto 
dalle troppe voci ricorrenti 
sul suo futuro). 

Il Milan insomma dovreb
be poter continuare agevol
mente ad indossare i panni 
della lepre. La fuga potrebbe 
farsi, stando alle previsioni, 
ancor più consistente di quan
to non lo sia stata finora. 

La curiosità viene da In-
ter-Atalanta con l'esordio sul
la panchina dei nerazzurri di 
Enea Masiero che per tale oc
casione ritornerà probabil
mente ad una squadra all'an
tica, sperando nella riappaci
ficazione di Corso e Mazzola. 

Per il resto si gioca per la 
coda (con il Vicenza ad esem
pio disperatissimo a Palermo 
e la Ternana a cercare la vit
toria di prestigio a Roma) o 
per il- centroclassifica, senza 
eccessiva animosità ma senza 
neppure grandi promesse di 
bel gioco. 


